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Una nota del Campidoglio 

«Non toglieremo 
la casa a chi l'ha 
avuta assegnata» 

Roma non applicherà il decreto 
che scatena la guerra tra poveri 

C'è grande agitazione tra gli 
assegnatari di case popolari che 
da mesi attendono di entrare in 
possesso dei propri alloggi. Una 
grave minaccia pende sulla loro 
speranza di avere finalmente 
una abitazione. La minaccia è 
rappresentata dal decreto del 
governo Craxi — che dovrebbe 
diventare operativo entro po
chi giorni — con il quale si cre
de di risolvere il grave proble
ma della casa sospendendo fino 
al 31 gennaio 1985 tutte le gra

duatorie per l'assegnazione de
gli alloggi pubblici, per poterli 
destinare agli sfrattati. 

«È come innescare una guer
ra tra poverit, ha commentato 
il sindaco Ugo Vetere, il quale, 
con una nota diramata dal 
Campidoglio, preannuncia che 
•si rifiuterà di prendere qual
siasi provvedimento per toglie
re l'alloggio ai legittimi asse
gnata rii. 

Insomma è come se il gover-

Petroli di contrabbando 
sequestrati dalla Finanza 

Undici tonnellate di prodotti petroliferi di contrabbando 
sono state sequestrate dal Nucleo centrale polizia tributaria 
della Guardia di Finanza di Roma in quest'ultimi mesi nel 
corso del normali servizi di vigilanza. Trenta persone — in
forma un comunicato — sono state denunciate. Per buona 
parte è stato sequestrato il gpl in bombole destinato all'uso 
domestico e utilizzato invece illegalmente per le auto. Sono 
stati Inoltre accertati consumi ir. frode, di prodotti petrolife
ri, per circa 2.300 tonnellate, e tributi evasi per oltre un mi
liardo. 

Un megacimitero di auto 
per gli «sfasci» sgomberati 

L'ultimatum scade oggi. Se gli sfasciacarrozze non lascia
no 1 loro depositi con tutte le carcasse, saranno accusati di 
occupazione abusiva del suolo pubblico. L'ha deciso il preto
re, e loro — 1 titolari degli «sfasci» — non hanno mancato di 
far sentire la loro voce. Ieri la «Fadam», una delle due asso
ciazioni di categoria, ha protestato contro ì limiti di tempo 
stretti per il •trasloco*. Ma ha anche annunciato di aver tro
vato — «tutto da soli», ha assicurato il presidente Pietro 
Schiavello — un'area di 30 ettari sulla Laurentina, da tra
sformare in megacimitero d'auto. Gli aderenti all'altra asso
ciazione, la «ARA», hanno invece annunciato di voler chiude
re l'attività lunedì e martedì. 

Carte di credito e passaporti 
rubati in un bar: un arresto 

Migliaia di «traveller-cheques» di varie banche europee, 
una cinquantina di carte di credito e una quindicina di pas
saporti francesi, belgi e statunitensi sono stati recuperati da 
agenti del commissariato di Primavalle nel bancone di un 
bar di viale delle Medaglie d'Oro. Il locale era sorvegliato, 
poiché ritenuto luogo abituale d'incontro di sudamericani 
noti come scippatori. Gli agenti hanno arrestato per ricetta
zione aggravata il trentenne Giuliano Massacci, nella cui 
casa sono stati recuperati anche numerosi apparecchi radio e 
macchine fotografiche. 

no tentasse di tirare da un lato 
e dall'altro una coperta troppo 
corta: si toglie agli uni per dare 
agli altri. La conseguenza è un 
clima di tensione che cresce in 
una città sottoposta da molti 
anni al pesante dramma della 
casa. 

11 sindaco e l'assessore alla 
casa Mirella D'Arcangeli ieri 
hanno partecipato alla confe
renza stampa promossa dal se
natore comunista Lucio Liber
tini sul decreto Craxi per la ca
sa. Vetere e Mirella D'Arcange
li hanno preso posizione nei 
confronti del decreto che riten
gono inadeguato a risolvere il 
problema della casa a Roma 
perché non solo si presenta co
me una sorta di chiusura ri
spetto a uno sviluppo dell'edili
zia pubblica, ma aggrava i pro
blemi dell'emergenza abitativa 
a Roma. 

Il decreto del governo stabi
lisce la sospensione degli sfratti 
esecutivi, tranne quelli per mo
rosità, fino al prossimo 31 gen
naio. Per coloro che nel frat
tempo hanno ottenuto l'asse
gnazione di un alleggio pubbli
co, che verrà consegnato entro 
l'anno 1985, tale termine potrà 
slittare fino al 31 dicembre. Il 
decreto, inoltre, prevede che gli 
enti pubblici dovranno asse
gnare agli sfrattati il 50 per 
cento del loro patrimonio im
mobiliare libero. Invece i priva
ti che continueranno a tenere 
sfitto il proprio appartamento 
pagheranno una rendita cata
stale maggiorata del 300 per 
cento. 

Il punto più grave del prov
vedimento è proprio quello che 
riguarda la sospensione delle 
graduatorie. Secondo le nuove 
disposizioni potranno accedere 
a questi alloggi pubblici gli 
sfrattati con il reddito che non 
superi i 19 milioni l'anno. È 
dunque, la dichiarazione uffi
ciale di una guerra tra gente bi
sognosa di casa che peraltro i 
Comuni e le Regioni, secondo il 
decreto dovrebbero gestire. Se
condo il governo dovrebbero 
essere questi due enti ad asse
gnare agli sfrattati le case già 
aggiudicate ad altri inquilini. 
Di qui la protesta degli ammi
nistratori capitolini e la ferma 
posizione dei sindaco. 

Intanto è annunciato per do
mani pomeriggio un incontro 
tra l'assessore D'Arcangeli e i 
sindacati su tutti i problemi 
aperti e prima valutazione dei 
primi dati del censimento. 

Rosanna Lampugnani 

Altri due piccoli violentati? 

«Le bambine reagiscono be
ne». Il medico, appena uscito 
dal reparto di chirurgia dove 
sono ricoverate le due piccole 
violentate mercoledì scorso, 
non vuole aggiungere altri par
ticolari. È la regola di assoluto 
riserbo che vige in tutto l'ospe
dale «Bambin Gesù» nonostan
te i genitori delle due piccole 
abbiano esplicitamente chiesto 
che i giornali diano rilievo al
l'incubo vissuto dalle loro figlie 
proprio per evitare che altri 
bambini subiscano simili vio
lenze. È stato proprio grazie a 
loro che sono venuti a galla altri 
episodi avvenuti ultimamente 
nei pressi di Albano. 

Violenze sui bambini, sono 
immagini più facili da dimenti
care che da denunciare. E così 
sull'argomento si sa ben poco se 
non che ciò che emerge è solo la 
punta di un iceberg. Al Bambin 
Gesù lavora da tre anni una 
commissione che ha proprio 
l'incarico di «scoprire» tutti i 
casi (e sono la maggioranza) 
non denunciati. Su 16 mila 
bambini ricoverati ogni anno, 
circa 3.000 hanno subito dei 
traumi. È tra questi che sì na
scondono in percentuale ben ri
levante quelli che non sono vit
time di incidenti casuali ma di 
violenze, anche se non tutte a 

Cercheranno così 
di ridare loro 

la gioia di vivere 
Parla uno psichiatra dell'ospedale dove so
no ricoverate le due ultime bimbe violentate 

sfondo sessuale. 
È proprio partendo da que

sta «rimozione» collettiva che il 
professor Francesco Montec-
chi, responsabile del reparto di 
psichiatria e di psicoterapia 
parla del caso delle due bambi
ne. «Una previsione non è pos
sibile, anche perché ogni indi
viduo ha reazioni psicologiche 
differenti. Molto dipende dal 
comportamento della famiglia 
e dall'ambiente che le circon
da». Ad esempio? «I pericoli so
no tanti: si può cadere nell'er
rore di far finta di nulla anche 
se tutti sono coscienti che qual
cosa — e qualcosa di grave — è 
successo. D'altra parte anche 

enfatizzare non aiuta certo un 
bambino a superare la brutta 
esperienza. Ci sono genitori che 
si sentono "feriti" per l'affron
to subito dal proprio figlio e 
mettono al primo posto il desi
derio di vendetta. C'è, ancora, 
chi si angoscia al punto da far 
ammalare i bimbi di "adulti-
smo". Insomma li costringono a 
farsi carico anche dei dispiaceri 
dei genitori». 

Su cosa basare, allora un aiu
to psicologico? 

«La cosa migliore è cercare di 
far sì che le bambine siano in 
grado di "discriminare" tra 
quell'episodio traumatico e le 
esperienze sessuali che avranno 
in futuro. In altri termini i la 

brutalità subita rischia di com
promettere la vita sessuale fu
tura, di far concepire loro i rap
porti solo come violenza (da su
bire o da imporre). Occorre ri
spettare il comportamento che 
terranno le bambine. Se di
menticheranno l'accaduto cer
cheremo di capire cosa le ha 
spinte a questo e viceversa, 
senza però intrometterci trop
po altrimenti rischiamo di 
spingerle a una reazione di 
chiusura». 

A otto anni si supera meglio 
un'esperienza del genere che da 
adulti o viceversa? 

«A quell'età la sessualità è 
ancora abbastanza generica, 
anche se già esiste una perce
zione di sé e del proprio sesso. 
Siamo nel periodo della scola
rizzazione, quando le energie 
sono assorbite soprattutto dal
l'apprendimento. Anche le fan
tasie sessuali spesso si manife
stano nelle forme più svariate. 
Questo fa sì che la brutalità su
bita sia percepita più come vio
lenza fisica che sessuale. Tutto 
ciò non significa che sia più 
semplice dimenticare ma solo 
che giocano diversi meccani
smi». 

Carla Cheto 

Fermato un giovane mentre tentava 
di aggredire una malata di mente 

Pare che l'aggressore s'aggi
rasse da giorni intorno all'ospe
dale psichiatrico, Santa Maria 
della Pietà. Venerdì sera è stato 
scoperto e fermato mentre ten
tava di aggredire una degente. 
È un giovane di 24 anni, nato a 
Civitacastellana in provincia di 
Viterbo. Rocco Figliuolo, que
sto il suo nome, è stato fermato 
proprio quando aveva raggiun
to la sua vittima, una donna di 
33 anni. È stata proprio lei ad 
attirare l'attenzione del perso
nale dell'ospedale, con le sue 

forti grida d'aiuto. In pochi mi
nuti sono arrivate anche le auto 
del commissariato di Primaval
le, ed il cerchio s'è stretto intor
no al giovane. 

Tutto è successo nei prati' 
che circondano l'ospedale psi
chiatrico, già teatro di violenze 
analoghe, ed addirittura di 
aberranti sfruttamenti delle 
degenti. Rocco Figliuolo pas
seggiava da quelle parti con il 
chiaro intento di «abbordare* 
una delle ragazze. Quando l'ha 
vista ha tentato di avvicinarla, 

prima con gentilezza, poi con 
minacce. Lei ha cominciato a 
correre e gridare, inseguita 
dall'uomo. Poco distante, alcu
ni infermieri hanno udito le gri
da. Qualcuno è corso a chiama
re la polizia, altri hanno tentato 
di raggiungere il maniaco. Alla 
fine, la caccia all'uomo s'è con
clusa. La ragazza, in lacrime, è 
stata riaccompagnata in ospe
dale. Figliuolo è stato fermato 
ed accompagnato al commissa
riato. Così è saltata fuori la sua 
storia: non più di tre anni fa, 

Figliuolo violentò una ragazzi
na di 15 anni. 

Dopo quest'ultimo episodio, 
la vigilanza dentro e nelle vici
nanze dell'ospedale sarà accre
sciuta, anche se non è certo il 
primo caso di stupro ai danni 
delle degenti. Anzi, due mesi fa 
polizia e magistratura accerta
rono un vero e proprio giro di 
sfruttamento, con giovani don
ne costrette a subire le violen
ze, mentre i «protettori» inta
scavano i soldi dei «clienti». A 
capo della gang c'era un ex de
gente. 

Arrivano 
ancora 

denunce 
di stupri 

Le vittime sono una bimba di sette anni e 
un bambino di nove - Rotto il muro di riser
vatezza e di omertà -Nuove segnalazioni 

Le forze dell'ordine si affannano a ripeterlo: «CI raccoman
diamo a tutti, soprattutto alla stampa. Non creiamo la psico
si del mostro». Ma, purtroppo, gli elementi che gli inquirenti 
vanno raccogliendo sono agghiaccianti. La denuncia della 
violenza sulle due cuginette ora ricoverate al Bambin Gesù 
ha rotto 11 muro di omertà che, di solito, copre episodi ango
scianti come questi. SI delinea la figura di un maniaco che 
avrebbe agito altre volte nella zona, compiendo atti analoghi 
— alcune settimane fa — su una bambina di sette anni e su 
un bambino di nove. 

Sono elementi trapelati nonostante 11 riserbo degli Investi
gatori e che si aggiungono al supposti casi dì violenza carna
le su bambini (due mercoledì scorso, uno il 28 agosto, l'altro 
alla fine di luglio) avvenuti sempre nella zona Intorno al lago 
di Castelgandolfo. Ma non basta. Sembra che all'esame degli 
inquirenti ci siano anche le denunce di alcune donne, tra le 
quali una suora, che hanno raccontato di essere state aggre
dite e stuprate da un giovane di trent'annl circa. La descri
zione che le due bimbe hanno fornito dell'uomo che le ha 
brutalmente aggredite mercoledì scorso coincide con quella 
fornita per altri episodi slmili? Questo, per il momento, non è 
possibile saperlo. DI certo si è però appreso che l'Identikit 
costruito sui ricordi delle due ultime piccole vittime corri
sponde molto da vicino alla figura descritta dalla bimba che 
è rimasta vittima della violenta 11 28 agosto scorso. 

La cronaca di Ieri, nel piccoli centri del Castelli, si divide 
tra una nuova battuta del carabinieri nei boschi che circon
dano il piccolo catino del lago di Castigandolo e la preoccu
pazione crescente delle famiglie che non vedono più 1 meravi
gliosi prati che sì affacciano sulla via del Laghi come un 
luogo sicuro dove portare a giocare l propri figli. Non era 
certo disteso il tono del dialoghi che intrecciavano l capan
nelli delle madri in attesa dell'uscita degli scolari dalla ele
mentare «Paolo VI» di Castelgandolfo. 

Un misto di paura e rabbia che ha portato nuove denunce 
ora al vaglio delle forze dell'ordine. Vengono da alcuni geni
tori di alunni delle scuole elementari di Ariccia ed Albano 
che segnalano la presenza di un uomo di circa quarantanni 
che si scoprirebbe davanti ai bambini. Sono elementi che gli 
inquirenti stanno esaminando con prudenza e con la delica
tezza che 1 casi impongono. 

Il lavoro degli inquirenti è praticamente senza soste. «Ab
biamo ascoltalo diverse persone fino alle tre di notte di ve
nerdì — dice il capitano Ettore De Ciuceis — ed anche nella 
mattinata di ieri abbiamo compiuto un altro sopralluogo nel 
boschi intorno al luogo dove è stata compiuta l'ultima vio
lenza alla ricerca di indizi utili. Stiamo seminando bene — 
conclude — ora attendiamo l risultati. Non sono pessimista». 
Sembra comunque che esistano alcuni indizi, sui quali stan
no lavorando anche gli uomini del commissariato di polizia 
di Albano, che potrebbero rivelarsi utili. La brutalità di que
sto ultimo episodio, probabilmente, ha anche convinto a con
fidarsi con gli investigatori altre persone vittime di violenze 
nella zona di Palazzolo, tra 1 boschi che si affacciano sul lago 
di Castigandolo. Viottoli tra gli alberi — dicono in molti — 
che stanno diventando sempre più pericolosi. 

Sono i luoghi che tutti sperano vengano dimenticati al più 
presto dalle due cuginette ricoverate all'ospedale Bambin 
Gesù. Le piccole si trovano ancora al reparto di chirurgia ed 
è stato confermato che almeno per una di loro anche le con
dizioni fisiche non sono considerate soddisfacenti. Ora inizia 
11 delicato lavoro di una équipe di psicologi che tenteranno di 
far rimanere meno tracce possibili della terribile avventura. 
Comunque il padre di una delle bimbe ha già deciso: appena 
la piccola sarà dimessa dall'ospedale si trasferirà con tutta la 
famiglia in un'altra località per evitare i traumi derivanti dal 
contatto con persone o luoghi che potrebbero acuire l'attuale 
stato di choc. 

Angelo Melone 
NELLA FOTO: la grotta dove sono state violentate le due cugi
nette, nei pressi del lago di Castelgandolfo 

Appello della Polizia stradate agli automobilisti che seguivano il «293» 
r 

Tragedia del bus, si cercano i testimoni 
Si possono fornire informazioni utili per ricostruire la dinamica dell'incidente telefonando al 5544 - Le prime 
perizie tecniche hanno stabilito che non c'è stato guasto ai freni e allo sterzo - Un rapporto sulla tragedia 

Nel tentativo di ricostruire con 
esattezza la dinamica dell'incidente 
di mercoledì scorso sul cavalcavia 
della Maglìana, la polizia stradale ha 
rivolto un invito a tutti gli automobi
listi che in quel momento seguivano 
l'«Inbus» della linea 293 a telefonare 
al numero 5544. Ogni testimonianza, 
anche il più piccolo particolare al
l'apparenza insignificante, può rive
larsi prezioso ai fini delle indagini, 
hanno detto ieri gli investigatori che 
hanno già completato un rapporto 
sulla tragedia. Il fascìcolo contenen
te i risultati dei primi accertamenti 
verrà consegnato oggi stesso al ma
gistrato: sul suo contenuto viene 
mantenuto il massimo riserbo. 

Sono invece noti gli esiti delle pri
me perizie tecniche compiute sulla 
vettura sotto sequestre nel deposito 
dell'Atac a Portonaccio. L'esame 
esterno a cui è stata sottoposta dagli 
agenti e dall'ingegnere della Moto
rizzazione civile. Di Prete, ha accer
tato che i collegamenti dell'impianto 
frenante con le ruote e la tiranteria 
dello sterzo — le sole parti visibili 
dall'esterno — sono integre. Le altre 
parti meccaniche saranno sezionate 
nei prossimi giorni pezzo per pezzo 
in laboratorio. 

Il pento d'ufficio nominato dal so
stituto procuratore Sante Spinaci è 
tornato ieri mattina sul luogo della 
disgrazia per un ulteriore sopralluo

go. Si sta anche cercando di delinca
re il «quadro» completo dell'autista e 
delle sue capacità professionali e tec
niche. A questo proposito l'Atac ha 
precisato che per la guida di quel 
particolare veicolo, l'Inbus, non sono 
necessari particolari corsi di adde
stramento, né tantomeno test psico
fìsici. 

Gli inquirenti stanno indagando, 
infine, su un particolare riportato ie
ri mattina da un quotidiano. Nell'ar
ticolo si avanza l'ipotesi di un secon
do lavoro svolto dal conducente del-
l'Inbus. Per arrotondare lo stipendio 
Luciano Di Pietro avrebbe prestato 
servizio come guardiano notturno in 

un garage privato di Monteverde 
Vecchio, non molto distante dalla 
sua abitazione alla Circonvallazione 
Gianicolense 136. La voce raccolta 
da un cronista tra i colleghi dell'au
tista, qualora risultasse vera, potreb
be fornire ulteriori elementi per l'in
dividuazione della causa di un even
tuale malore. Se effettivamente Di 
Pietro passava le notti in bianco nel 
garage e se ha lavorato anche la not
te precedente all'incidente, allora as
sumerebbe credibilità la tesi del 
classico colpo di sonno. La vedova 
dell'autista, però, ha smentito secca
mente l'indiscrezione. 

v. pa. 

Una donna in fin di vita, 
due ragazzi feriti e un intero 
stabile semidistrutto dallo 
scoppio di una bombola di 
gas a Nettuno. Questo il tra
gico bilancio dell'esplosione 
avvenuta la scorsa notte in 
via De Gasperi all'interno di 
un appartamento dove sta
vano dormendo la proprieta
ria Olga Lorenzo Morreno, 
50 anni, e i figli José di 23. 
Maria Pilar di 16 e Luigi di 
14. Solo quest'ultimo è rima
sto incolume, tutti gli altri 
non hanno trovato scampo 
alle fiamme divampate subi
to nell'abitazione. Olga Mor
reno ha riportato ustioni del 
secondo e terzo grado sul 
corpo. Minori preoccupazio
ni destano invece le condi
zioni del due figli che sono 
stati giudicati guaribili dai 
medici del S. Eugenio in 15 e 

Due ragazzi feriti e uno stabile ormai inagibile 

Nettuno, scoppio misterioso 
Una donna in fin di vita 

10 giorni. Le cause dell'inci
dente non sono state ancora 
del tutto chiarite e sull'inte
ra vicenda restano ancora 
molti punti oscuri sui quali 
stanno ora cercando dì far 
luce gli inquirenti. Quando i 
vigili del fuoco hanno spento 
l'incendio e i tecnici sono en
trati nell'abitazione per 
compiere il sopralluogo la 
bombola del gas non è stata 
trovata in cucina, ma nella 
camera da letto della donna 

con il tubo spezzato e il rubi
netto aperto. Secondo la po
lizia potrebbe avercela por
tata la stessa Morreno. Sem
bra che la donna abbia sof
ferto molto per la separazio
ne dal marito, ora ricoverato 
al Policlinico Gemelli affetto 
da una malattia incurabile, e 
già in passato aveva cercato 
di togliersi la vita. Una circo
stanza che ha fatto subito 
pensare a un secondo dram
matico tentativo di suicidio. 

Più tardi però i carabinieri 
hanno interrogato il pìccolo 
Luigi, rimasto miracolosa
mente illeso ed è stata pro
prio la sua testimonianza 
piena di contraddizioni a far 
nascere i primi sospetti. Il 
ragazzo ha raccontato che 
svegliato qualche minuto 
prima dell'esplosione si è di
retto in cucina per riscaldare 
un po' di latte. Ma non ha 
saputo dire al magistrato do
ve si trovasse la bombola in 

quel momento. Ha aggiunto 
solo di aver trovato l'inter
ruttore della corrente elettri
ca staccato e di averlo rimes
so a posto. 

La versione lacunosa ha 
rimesso in discussione le pri
me ipotesi fatte. Tanto più 
che il fratello maggiore di 
Luigi José ha smentito 1 pro
positi suicidi della madre, af
fermando di averla- sentita 
urlare mentre il fuoco inva
deva la stanza «aiuto, salva
temi». I primi rilievi hanno 
accertato che il gas uscito 
dal contenitore messo ac
canto al letto della donna ha 
saturato nel giro di pochi 
minuti l'ambiente. L'ipotesi 
più credibile è che qualcuno 
abbia acceso una lampada. 
Una scintilla avrebbe quindi 
incendiato il gas che aveva 
ormai invaso la stanza. 

Dibattito su Luigi Petroselli 

«Diventò sindaco 
lottando 

a fianco della 
sua città» 

Vetere, Salvagni e Quattrucci hanno ri
cordato il dirigente e l'amministratore 

«Spesso veniva al centro 
anziani, si fermava un po', 
era uno di noi™», n «segno 
particolare» di Luigi Petro
selli era questo: il legame 
profondo, sincero, con la cit
tà. con la sua gente. E al di
battito su di lui alla Festa 
nazionale dell'Unità tutti 1 
ricordi e le testimonianze 
partono da questo dato dì 
fatto. Il dirigente di partito e 
il sindaco, il militante e l'uo
mo di governo: in ogni ruolo 
aveva la forza di stare dalla 
parte del popolo. «È una le
zione — dice subito Piero 
Salvagni, capogruppo comu
nista in Campidoglio — che 
non dobbiamo disperdere. È 
un patrimonio di tutta la cit
tà—». La discussione ruota 
attorno a questo «modo di 
governare*. Ci sono, oltre a 
Salvagni, Mario Quattrucci, 
capogruppo PCI alla Regio
ne. i giornalisti Francesco 
Perego, Piero Passetti e Vit
torio Roidl. E all'improvviso 
in sala arriva anche Ugo Ve
tere. per aggiungere i suoi ri
cordi e le sue riflessioni a 
quelli degli altri. 

Le domande puntano mol
to sul «dopo Petroselli». Chie
de Perego: «Ho la sensazione 
che Io slancio che c'era in 
quegli anni si sìa affievolito, 
che si sia modificato il rap
porto con la gente...». La pai-

Luigi Petroselli 

la a Vetere. Risponde: «Sono 
cambiate le cose, è mutata la 
situazione politica. Ma il no
stro rapporto con la città è 
forte, saldo. Basta dare 
un'occhiata a questa Festa 
per capirlo. Noi siamo e vo
gliamo essere sempre di più 
gli eredi convìnti della linea 
di azione a cui Petroselli ha 

dato un contributo prezioso». 
Roìdi riprende e insiste: «Ma 
oggi non si governa meno 
con la gente?». Per Salvagni 
non è cosi. «In questi mesi — 
dice — ci sono state lotte e 
battaglie che hanno segnato 
la storia politica. Ricordia
mo le manifestazioni contro 
la legge sull'abusivismo, il 

In ricordo di Lazzerìni 
un «esemplare educatore» 

Si sono svolti ieri, nella borgata di San Basilio, dove era stato 
per decenni animatore delle lotte popolari e della vita della Sezio
ne, i funerali del compagno Federico Lazzerini. Era stato tra ì 
fondatori del PCI, essendosi iscritto nel 1921 all'età di sedici anni. 
Lo conobbi nell'immediato dopoguerra, quando ero studente nella 
facoltà di Medicina e lui infermiere nella clinica chirurgica diretta 
dal prof. Valdoni. Era addetto alla sala operatoria, una fra le 
attività più impegnative, e svolgeva con passione umana e compe
tenza il suo lavoro, da tutti apprezzato. Riusciva anche a colloquia
re con i giovani, a metterli a loro agio nelle corsie, a rompere le 
barriere che spesso dividono il personale dagii studenti. 

Quando, nel 1948, Togliatti fu operato proprio in quella clinica 
dopo l'attentato, il compagno Lazzerini strinse con lui una vera 
amicizia; e mostrava con orgoglio l'orologio che Togliatti gli aveva 
regalato. La sua attività politica, oltre che nel sindacato, e nell'U
niversità, si svolse a San Basilio, dove contribuì a formare più 
generazioni di giovani, e dove continuò, anche in età avanzata, a 
prodigarsi per il benessere dei suoi concittadini, come presidente 
dei «Centri anziani» della circoscrizione. Ricordiamo Federico co
me una figura esemplare di infermiere, di educatore, di comunista. 

Giovanni Berlinguer 

corteo del 24 marzo sul costo 
del lavoro, le grandi marce 
per la pace. E questi sono se
gni di unità, di combattività, 
di legame con la gente»». 
Aggiunge Quattrucci: «L'i
dea centrale di Petroselli è 
quella sua intuizione che 
tutti dobbiamo essere prota
gonisti e che il Comune è 
uno strumento nelle mani 
del popolo». 

Parla la gente. Tanti ricor
di, pezzi di storia. Gli anzia
ni, gli handicappati, gli ope
rai, i giovani. Una compagna 
legge una poesia. Tutti ele
menti che dicono quanto 
fosse forte 11 legame di Pe
troselli con questa città, Sal
vagni individua un altro 
punto di continuità: la batta
glia per Roma capitale. Dice: 
«Roma capitale non è uno 
slogan, è la chiave di volta, 
Dobbiamo mettere insieme 
forze, energie, impegni per 
fare crescere la città cuore 
dello Stato». Per Vetere ri
cordare Petroselli «vuol dire 
battere 1 tentativi di ritorno 
indietro sul tema dei rappor
ti con la gente». Il Comune, 
oggi, è un forte punto di rife
rimento. «Sta con la gente — 
dice il sindaco —, ne capisce 
1 bisogni e le aspirazioni. Pe
troselli per questo è stato un 
amico e un grande maestro* 


